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«È
L’EROE sconfitto della conquista del 
cielo. L’Ettore della storia del volo. 
Un  personaggio  romantico,  che  

non si può non amare». Così lo racconta Fre-
do Valla, regista e sceneggiatore (autore con 
Giorgio Diritti del cult “Il vento fa il suo gi-
ro”) che alla figura eroica e sfortunata di Géo 
Chávez, pioniere franco-peruviano dell’avia-
zione — primo pilota a sorvolare le Alpi il 23 
settembre 1910, sul monoplano Blériot XI — 
ha dedicato il suo nuovo film: “Più in alto del-
le nuvole”, prodotto da GraffitiDoc di Enrica 
Capra, coautrice del soggetto, con Les Films 
du Tambour de Soie di Marsiglia e il soste-
gno del Piemonte Doc Film Fund. «Non un do-
cumentario storico, ma una favola documen-

taria — spiega Valla — Che racconta il sogno 
di un ragazzo di ventitré anni che con gran-
de determinazione ma spirito poetico decide 
di tentare un’impresa per i tempi straordina-
ria: superare le Alpi non con un dirigibile o 
una mongolfiera, ma con un aereo, più pe-
sante dell’aria, si diceva allora».

Un insolito biopic in stile fiabesco, benché 
costruito con documenti e immagini di archi-
vio e di repertorio, voce narrante dello chan-
sonnier Giorgio Conte e i momenti della tra-
svolata sono ricostruiti nelle animazioni di 
Francesco Vecchi e Alessia Cordini. Un’ope-
ra in cui l’epica del volo si mescola a quella 
delle avventure di montagna. Il documenta-
rio è stato presentato al festival di Trieste, al 

Massimo di Torino e ad Asti. Repliche sono 
previste al Massimo, in varie città d’Italia e 
in Svizzera, dove Chávez decollò. E natural-
mente a Domodossola, dove ebbe luogo il ro-
vinoso atterraggio che portò alla sua morte.

Valla, chi era Géo Chávez?
«Era il rampollo di una famiglia peruviana 

alto borghese, I suoi genitori si erano trasferi-
ti in Francia per aprire una banca. Come tut-
ti ragazzi di buona famiglia praticava sport: 
automobilismo,  corsa  a  ostacoli,  rugby.  
Quando nasce questa nuova disciplina, com-
pra un aereo usato e comincia a volare. Ga-
reggia e fa quasi subito dei record».

In che periodo siamo?
«Siamo nel periodo pionieristico dell’avia-

zione, le grandi altezze erano state appena 
raggiunte. Géo Chávez aveva ottenuto il bre-
vetto solo nel febbraio del 1910. E già a set-
tembre tenta questa impresa, a bordo del 
suo Blériot XI, il monoplano che solo pochi 
mesi prima ha sorvolato la Manica».

Che cosa rappresentavano allora le Alpi?
«La barriera storica, quel luogo inaccessi-

bile conquistato con scuse di carattere scien-
tifico ma in realtà con spirito romantico. L’im-
presa di Chávez non è diversa dalla prima sca-
lata del Cervino. Questa volta le vette vengo-
no superate non con gli scarponi ma con un 
aereo. Nessuno l’aveva mai fatto prima».

Che tipo di difficoltà comportava?
«Enormi handicap tecnici. La conoscenza 

delle correnti era limitata e gli strumenti di 
misurazione simili ad attrezzi da cucina».

Quale fu la reazione della gente delle valla-
te alpine che assistette al volo?
«Qualcuno, vedendo in cielo quel mostro 

meccanico, rimase terrorizzato. Una donna 
pensò si trattasse di una gigantesca aquila, 
l’uccello mitico di cui aveva sentito parlare 
nelle leggende del paese. A seguire il volo di 
Chávez c’era anche il bel mondo, c’era persi-
no Puccini. Ma c’erano soprattutto i contadi-
ni: misero lenzuola bianche sui tetti e accese-
ro falò, per indicare al pilota la rotta».

REGISTA

Fredo Valla ha 
diretto “Più in alto 
delle nuvole”ed è 
stato l’autore con 
Giorgio Diritti 
di “Il vento fa il suo 
giro”. In alto, 
una scena del film

“Riuscì a superare una barriera 
storica, la sua impresa 
non è troppo diversa 
dalla prima scalata del Cervino”
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S
ECONDO il suo editore — che è anche 
uno dei principali librai antiquari al 
mondo specializzati in montagna e 

dintorni — si tratta di «uno dei più rari libri 
sulle Alpi». “Souvenirs pittoresques des 
glaciers de Chamounix” di Gabriel Charton 
è uscito nel 1861 per raccontare con testi e 
immagini i ghiacciai del monte Bianco sui 
quali all’epoca si esercitavano i seguaci 
della nascente disciplina dell’alpinismo. 
Charton, artista e incisore, li mostra con un 
realismo cui i lettori erano poco abituati, 
pur non dimenticando la poesia di opere 
precedenti. Tra le illustrazioni,un 
momento della salita di de Saussure al colle 
del Gigante e la morte del dottor Hamel, 
una delle prime tragedie alpine finite sulle 
prime pagine dei giornali. Tony Astillne ha 
realizzato una splendida copia anastatica, 
fedele all’originale, con la traduzione in 
inglese del testo francese. Si ordina su 
internet a 45 euro, sul sito 
www.mountaineeringbooks.org  (l.biz.)

LE GLACIER DES BOSSONS

Una delle illustrazioni di “Souvenirs 
pittoresques des glaciers de Chamouny” 
di Gabriel Charton, pubblicato nel 1821

di Géo oltre

Il franco-peruviano Chávez
decide a soli ventitré anni 
di fare un tentativo 
che per i tempi era straordinario

le Alpi

Sullo schermo “Più in alto
delle nuvole” non vuol essere
un documentario storico 
ma una favola documentaria

Terre alte

Souvenir dai ghiacciai
sul libro di montagna
più raro del mondo

Brevi dalle cime

Valla racconta in un film
la prima trasvolata del 1910
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